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GIORltALE POLSTICO-LETTERARÏO ■ * 

in Firenzi alla Di rei ione del Ci Ioni al e, Piazza 8. 
. Gaetano; 

a £ it or no da Matteo Betti, via Grande; 
a tfnpoti dal «ig. Frane. Bursòtti, la. delio Rft. Poste; 
a Palermo dal iìg. Antonio Muratori; via Toledo, 

presso la Chiesa di S. Giuseppe; 
a Metiina dal olg. Baldassarre D'Amico, libraio ; 
a Partii da M. Lejolivet et C* —.Rue noire dame 

dea Viclóres, place de la bourse, 46; / 
a Londra da M. P. Roland1,30 Berners St. Oxftrtd St. 
'e nelle altre Ci Uh presso 1 principali Mbrsj ed Ufltt 
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i gruppi debbono essere affrancate, 
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■y^$àpi) y&h ^ m ì che abbiamo maaiféstata la neces
sità di preparare con modi efficaci d'incitamento la pra. 
tica facilità di quelle leggi, all'esecuzione delle quali si 
dovrà jpreato procedere. V inerzia del governo che non 
può a quel che sembra allontanarsi un' istante dai vecchi 
sistemi e la incuria dei poteri legislativi lasciano nell' oblio 
le nòstre parole. Per essi i giornali sono i fogli rapiti dal 
vento su cui i.a Sibilla avea scritto i responsi. Dacché lo 
Sialo ha i suoi Rappresentanti, sembra che tutti i Poteri 
facciano a gara nel dispregiare i diritti delio spirito pub
blico. 

Noi non vogliamo rammentare che se la forza del
l'opinione conculcata è stata sì grande da vincere il peso 
del dispotismo, ella non vorrà certo arrestarsi davanti ai 
capìtoli «T un patto d'ieri, che può strapparsi domani. È 
forza però avvisare tutti coloro che oggi costituiscono un 
çiemento od un organo dello Stato, che anche le costitu
zioni sono travolte dall'impeto popolare, quando cessano 
di garantirei diritti, e interpretare e seguire i voleri delle 
nazioàù I tempi pòi sono così incerti, ràpidi é inattesi i pas
saggi, così viva la lotta dei sentimenti e dei principìi, che 
nessuno può apporsi davvero su ciò che avvenga domani, 
nessuno trascurando il presente può confidare nell'avve
nire. 

\ .•3 . „,, Mille vohe ripetuto da noi e da altri, vano pur sem
pre $ tornito l'avviso pel quale la pubblica opinione 
imponeva al governo di riordinare i volontarj e di ec
citare c&ut «compense decretate e con altri mezzi efficaci 
tutti coloro che dovrebbero far parte delle leve future. 
Fin qui nulla è stato fatto, fuorché parole di leggi, che 
leggi nem vennero ancora ; nulla è stato fatto di ciò che 
è più necessario fra noi, nulla per preparare il terreno 
alla esecuzione delle leggi medesime che saranno compo
ste/Se le Assemblee legislative non hanno avuto il corag
gio di condannare il passato, questo è segno certo che 
non sapranno darci un avvenire migliore. Ma noi non te
miamo gli abissi, come il Consiglio, perocché oggi è 
bene che non si muova colui che non sa camminare fra i 
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precipizii, 
Fucilato l'esempio dell'Arcivescovo di Milano e fu 

^ 

mostrato come pure in Toscana era di somma necessità 
che il Governo imponesse agli Arcivescovi di scrivere é 
spargere circolari ed omelie per le città e per le campagne 

si animassero, i parrochi ad eccitare negli animi 
sbigottiti o restii i sensi liberi dell'amor patrio e i pen

e r i dpll'Indipendenza. Lo stato reo e sovvertito delle ' . ' , i^-. 

8 

campagne imponeva specialmente ed impone tut

tora che coir esempio e còlla parola si riconducano nelle 
rette idee le ment\ inculte ^traviate, sulle quali ha 
trionfato sventuratamente un partito retrogrado. L'uso 
del potere ecclesiastico in tal sorta d'incitamento è il 
modo più efficace ad ottenere lo scopo; e noi lo rac

eomandammp perchè eziandio attissimo a far conoscere 
quali sieno veramente coloro che attraversano lo svol

gimento dell' opera nostra. Questi consìgli però non cura 
il governo, e gridando quasi in suon di lamento, gridando 
egnì giorno di non aver sufficienti poteri, traendo guaì 
dplorosi per la mancanza lacrimevole d1 una polizia pre

ventiva, trascura di usare quei mezzi che sono i soli giu

sti e isoli potenti a far valere le leggi. Adoperatevi per

chè sieno sparsi i buoni principj, illuminate le menti, 
combattete Terrore, servitevi di quel poco dì forza mo

rale chó vi riaiaqe a preparare T opinione per modo che 
i vostri decreti siano desiderati, e non avrete bisogno di 
spie,nè di sgherri. Le vostre leggi saranno spontaneamente 
eseguite, tumulti non avverranno, e avvenutila Guardia 
cittadina sarà più che bastante a reprimerli. Non cercate 

--

altre forze, che altre la civiltà e i temp£ non ne soffrono, 
e tutti i sicarii del Borbone non basterebbero a farvi va

1 .i - - -

1ère se aveste Topini one contra^; ft^parate gli animi 
sulla via dei pensiero, o quando avrete finito di farete 
vostre tante parole, quando specialmente avrete fatta una 
legge, voi non potrete'applicarla, ed eccitando dissidj 
e sdegni civili, rovescierete io Çtato. 

Certo dalla presente Legislazione e dall'esito dolio 
leggi che vi si fanno verrà a tutti una grande esperienza 
e forse un più grande rammarico, perocché il governo 
presente quanto è forte neir Assemblea, tanto è debole 
nelfo stato, e inetto a far valere le leggi. 

+■111 !■ m i * 
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La intera discussione avvenuta ne! Consiglio Generale 
sulla risposta al discorso del Principe ci avrebbe tolto qua
lunque speranza, se mai la inesorabile certezza del presente 
non ci avesse impedito di nutrire nessuna fiducia in questo 
stranissimo accozzo di cose nuove con uomini vecchi, di im
putridite amministrazioni con istituzioni novissime. 

Questa discussione ha corroborato la nostra persua
sione che nel Consiglio non trovansì persone che abbiano il 
coraggio in faccia a quegli uomini del governo che ban con
tribuito a spingere la Toscana In un abissiv di formulare in 
chiare proposizioni quel eh1 è nell' animo di tutti i Toscani. 
Simili &4 un medico che vedendo Avvicinarsi V ultima istante 
di un etico, per non spaventare la famiglia dissimula ìa gra
vezza del male e perde un tempo prezioso; cosi i nostri rap
presentanti temeno con una parola di offendere la suscettibi
lità ministeriale, e col dissimulare il male non vedono che 
diventa ogni giorno più grave. 

Nessuno ha avuto il coraggio di chiamar le cose col 
suo vero ndme; non perchè non conoscano il pericolo ìmmi
nenie, ma perchè non hanno fede nella loro potenza. 

Il primo errore a parer nostro fu quello di non voler 
guardare a quel passato in cui la responsabilità ministeriale 
ci è garantita dallo Statuto. Quando sì è visto in tutto que
sto tempo i Ministri non provvedere a che cessasse questo 
scandalo delle pubbliche amministrazioni e questa profu
sione di riposi e di pensioni, ninna speranza può aversi 
nell' avvenire. Noi siamo stretti in un dilemma orribile: 
o a questo disordine amministrativo è possibile che sia 
provveduto dagli alti funzionari che non lo han fatto sino 
a qui, e allora è indizio sicuro oche sono inetti o malvagi: o 
questi mali sono dipendenti da un tal sistema che resiste ad 
ogni sforzo che l'uomo onesto e capace possa fare, e allora 
è necessario che si spezzi questo sistema, e che questa 
burocrazia dalle cento teste si recida al medesimo tempo. 

L* indirizzo conteneva in se qualche espressione di leg
giero biasimo: pure la commissione spontanea V emendava; 
quasi che quelle parole fossero cadete là inavvertite. Ognuno 
conosce in qual voragine siano state travolte le finanze To
scane; ma pure si rendeva più mite quella espressione dopo 
un discorso del Ministro delle finanze col quale niente si spie
gava e difendeva, e che da nessuno a nostra vergogna fu con
traddetto. Il itfittisJro dell'interno conveniva che vi sia questo 
debito; ma sosteneva che siccome manchiamo di conoscerne la 
cifra, non si doveva parlare di uoragine; quasiché ignoran
do noi la sua profonditàj la voragine non dovesse esistere. 
Un altra profonda riflessione fece quel Ministro, ed è che la 
Toscana è stata in tal florido stato per il passato che, 'avuto 
riguardo alle circostanze, non è da credersi che lo possa su* 
perare per l'avvenire. La quale sentenza ci parve una ama
ra derisione. Infatti essa non può spiegarsi che in questo 
modo: la Toscana in pochi anni ha dissipato in follie i suoi vi
stosi risparmi che nel 1829 sommavano a dieci milioni di lire, 
ed ha fatto debito per milioni (non si sq quanti mai saranno), 
consumando come il prodigo i suoi capitali, e facendo di 
più grandi debiti: in conseguenza la Toscana deve ora pa
gare con gli stenti il breve periodo della sua effimera prp

sperila. Questo è il significato dì quelle imprudenti parole, o 
esse non avevano un signifìcoto. Non s'illuda il Ministero, non 
s'illudano i rappresentanti del popolo; s&io in un governo 
al tutto nuovo si può gettare un'vélo impenetrabile sul 
passato e impostar conto nuovo. s 

La Toscana in tempi di pace ha fatto tali sacrifizi ed 
è talmente esaurita di forza vitale, eh' è assai difficile, se non 
impossibile, esigerne dei nuovi, senza che non pericoli gra
vemente. Il far debiti nella prosperità non è un sistema co
me diceva il nostro meritissìmò Ministro dì finanzeCteài Tor" 
nata del 49); ma un disordine amministrativo. 

Disordine tanto più riprovevole in quantochè alimentato 
nascostamente dai capitali che il povero'aveva depositati 
nelle Casse di risparmio e che vi siete posti nell'impossibilità 
di restituire come avevate promesso religiosamente; coi ca
pitali che i nostri maggiori aveano lasciati per mantenere gli 
Ospedali asilo della povertà, e che il Governo dovea per di
ritto e per carità , cristiana lasciar liberi e distinti nella 
loro fimministrazione. Ma sapete chi alla fine porrà ter
mine a tanto scandalo? L'impossibilità assoluta in cui siete, 
tìadhti, di non trovar chi vi fidi più un soldo. Se il paeèe 
oggimai non fa senno davvero, ed in tempo, che non ve n' è 
molto da perdere, si prepari a sopportarne tutte le conse
guenze. 

-y 

forse Ĵ ayer votaci* Indirizzo^ stata utìVoper̂  ctìsV ̂  
grande che abbia ôtancato già il Consiglio Generale ?" 
Sui primordi! della sua vita sente egli già il sonno della' 
vecchiezza. 

Dobbiamo noi forse ripetere ad ogtii istante le 
stesse ragioni, e rammentare la gravità delle occor

i 

renze presenti e i necessarii provvediménti, senza che 
i nostri Rappresentanti vogliano intendere la voce d'un 
popolo che comincia a sdegnarsi e sdegnarli? 

Stamani l'assemblea ha dato una prova solenne di 
questa miseranda cecità, per la quale oggimai il farne 
conto e il dirigerle una parola è tempo perduto. Il Con
siglio ha decretato che fosse fatta lettuia4t due progetti 
di legge che dovevano essere stampati, e così ha speso 
tutto il suo tempo nel sonnacchiare o nell'attendere 
sbadatamente agli articoli di legge che non potevano es
ser cari che agi' impiegati. 

Non domandiamo qual giudizio debba aspettarsi dal 
pubblico un' assemblea che si conduce così. Ogni parola 
sarebbe poca a tanto obliò, a sì vergognosa incuranza 
della patria in giorni sì gravi. Dell'adunanza d'oggi non 

F I 

v1 è altro da dire. 
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NOTIZIE ITALIANE 

MILANO. — i7 luglio ( Gaz, di Milano ): 
La salma dell' Anzani, di quest' uomo il cui destino si 

collega tanto gloriosamente a quello eroico del Garibaldi/ 
venne accolta dai Milanesi frammezzo alle semplici ma mae
stose manifestazioni del lutto e del compianto generale. 

Garibaldi ( eletto a Generale di Brigata ) incominciò 
stamattina la sua missione ispezionando i Corpi de* Vicentini 
e de' nostri Volontari arruolati che trovansi divisi nelle due 
caserme, a S. Angelo ed a S. Eustorgio. Egli er.a accompa
gnato dal nostro Comandante di Piazza e da altre persone dì 
proposito, e fra queste dal veteranof militare illìani. Rimase 
certamente il prode Garibaldi soddisfattissimo delïo slancio 
degli animosi tratti che in ciascun di que* giovani poteva leg
gere. 

GENOVA — 48 luglio. Ci scrìvono. 
Stamane sono giunti altri convoj carichi di uffiziali te

deschi fatti prigionieri. I primi giunti erano in numero di 32, 
quei d'oggi ascendono a 30. 

È positiva poi la voce corsa d' un fatto d'arme fra Pie
montesi e tedeschi nel quale quest' ultimi battuti da ogni 

/ 
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parte fiàntìtf prcTiitb riiolte rhigliajàd'uomini fra morti feriti e 
prigiòhieri; enrn^èâhvi tdttbln statû>ûg*giore. 

Il Re ha proibito che^ siano pubblicati ôuijèirtjfii di 
Ì̂Mérra perchè Questi.cadèyottó in mano diRadetz^ì; ;̂ 

I preparativi per battere /Verona non si possono imma
ginare da chi nun li vegga ed* pròpri occhi. Sono1 stati for
cati deirtyan con Balie di cotone per difendere'!: nòstri 
dalle batterie nemiche. 

Ï nòstri hanno postato dei mortaj attorno a Verona, che 
mandano bombe del peso di 250 libbre. 

I mulini di Mantova non lavorano da più giorni, essendo 
le acque, perle operazioni fatte eseguire da Cari' Alberto^ ri
dotte ad estrema bassézza. 

MODENA, — 17 luglio (Il Fess. lial.)i 
Le notizie seguenti giunte testé a questa Governo mio 

rassicuronii: eccole: 
« I sei mila austriaci, venuti addì 14 del corrente in 

Ferrara, ricevettero improvvisamente allo 11 dell'indomani 
(15)y ordine dì ripassare il Po; ed in pochi istanti tutta la 
brigata'Comandata dal sig. Principe Liehtenstein è partita 
piuttosto a sospetto di fuga che non dì regolare ritirata. Le 
truppe austriache venute nelle vicinanze di Bondeno ésegui
rónp lo stesso movimento. 

Cagione della precipitosa partenza fu un corpo di nove 
mila Piemontesi spediti da S, M. il RE CARLO ALBERTO ad 
OStiglia.1 v 

Sin da ieri aspettavasì in Modena S. A. R. il Duca di 
Savoja. — Ammontano al numero di dodicimila gli uomini 
delle truppe Piemontesi, che da questa città avran transito 
per portarsi adr operare sul Veneto. 

BOLOGNA i 49 luglio, ore 3 pom. ( Gazzetta di Bo

logna), 
S. E, il sig, ProLegato di Bologna Conte Cesare Bian

- ' 

chetti ha pubblicalo ieri la seguente: 
NOTXFICAZIOSE 

~ Considerato, ohe una milizia in organ inazione ha per primo bi
sogno quello di esser Cornila di armi. 

Consideralo che 11 Governo si occupa indefesso per sopperire a 
Uilè bisogno médlanle provviste all'Estero, in proporzione dello at
tuali esigenze. 

Consideralo che nell' assunta intrapresa molto importa utilizzare 
Il ioni pò, e che d'alironde i CI ila clini In possesso di mezzi Idonei non 
possono dissimularsi il dovere di accorrere in sollievo di questa pub
blieo nçcessllà. 

Consideralo In (specie che non pochi prìvaii, profiltando di facili 
oITerle, acqyisiàrono da reduci e da emigrati della Venezia armi e 
fucili, e che pure diversi particolari ne detengono altre e senza plau
sìbile uso ed interesse. 

Si dispone : 
1. È fatto invito allo spirito patrio de' cittadini detentori di fucili 

ed armi qualunque da munizione a farne consegna per l'armamento 
della milizia. Detenere si Ha ile armi sappone la Ubera fa co 11 il d* u
sarnep per «levare come Guardia Civica attiva al manlepimento del
l'órdine interno o per la guerra che attualmente si combalie. Chiun
que pertanto ne detenga senzd trovarsi in lale lìbera facollà e con
dlztohe, e Irovandoyisi, ne abbia olire II pròprio bisogno, lerrà l'ap
pello come un dovere soggetto a sanzione. 

2. ï delénlori a tilolo oneroso verranno indennizzali del costo 
d'iacqhistò ode! prezzo eonvenlbfle, a meno che non preferissero una 
generosa gratuita, offerta, il Commissario generale straordinario, nel
V assumere il ritiro delle armi, disporrà eziandio poi regolare anda
ménto di questa gestióne, 

3. Decorsi otto giorni da oggi, termine perentorio alla consegna, 
sarà verificalo come e chi avrà corrisposto a questo patrio invilo, e 
i nomi degli offrenti verranno debitamente proclamali alla pubblica 
riconoscenza. 

4. Non è da dubitare che alcuno, non fornito degli espressi tìtoli 
giusttncantlla detenzione di armi da guerra, sia per sottrarsi al dovere 
suaccèònaio, e voglia Incorrere nelle comminalorle del Kegolamenlo 
penale tuttofa in vigore. 

h L 

Dada Nostra Ilcsidf.nza, Bologna 18 lùglio 1848. 
h 

\ 

Oggi lo stesso Prolegato ha pubblicato il seguente 
PROCLAMA 

» All'annunzio che gli auslrlaci avevano varcato il Po per a Fer
rara, si risvegliò In noi quel fremito di sdégno, che poi scorgemmo 
ben prestò nel nostri ConclUadini, quand* ebbero eguale contezza 
dçjla, prepptepto aggressione. Presaghi noi del generale commovi
mento, ne'affrel'taramo l'avviso al Ministero, cui poco presso devemmo 
aggiungere gli effetti di una concorde mahlfeslazlone per un'opero
pltàjrapca ed efficace. 

» La noèile ed animante risposta conseguita , ci rende, o Bolo
gnesi, soddlsfacenle l'esprimervi l'unanime sentire del Ministero, che' 
quanto più si mostrano i nemici d'Italia baldanzosi In assalirci ai 
Confini, e Inlenli con studiate arti a prapararci intestine discordie, 
altrotlanto è In noi luti! sacro il dovere di stringerci Insieme In un 
solo volere, quello di respingere la forza colla forza. 

» Questo fermissimo pronunciato del Ministero è pur mente dt 
NOSTRO SIGNORE; perlochè attendiamo tra breve atti di Sovrana 
Aulorllà, da Infondere nelle popolazioni novello conforto e vigore. 

» Intanlo ne porre obbligo, di conserva cogli altri Presidi, dlav
visaro pr#niamenie a difendere a tutta umana possa 11 territorio 
dello §MtQ, L'oqorè Italiano, le sorti della Patria riposano pur anco 
sul nerbo dell'armi nostre: che se I mezzi all'uopo fossero sopraifaltl 
da un soverchio di forza, non cederemo per .questo senza che prima 
lo straniero abbia scontata la Insolente violenza. 

» E perciò noi fidiamo sulla generale cooperazione; esopratlutlo 
all'agguerrila Milizia facciamo appello, siccome quella il cui valore, 
rinvigorito da patria carità c'inspira tutta la fede nell'esito dell'alta 
missione, forti nel vincoli tra popolo e Governo, Ira millll e clUadlni. » 

Bologna 19 taglio. 
H Prolegato — CESARE ÌIIANCHETTJ. 

FERRARA  18 luglio (Gaz*, di Ferrara) . 
Dopo la precipitosa ritirata del giorno 15, il Generale 

Austriaco, giunto al Pontelagoscuro s'accorse che gli man
cavan due soldati, rimàsti probabilmente addietro per istan
ebezza; e subito inviò per essi un caporale. Questi, arrivato 
vicino a Ferrara, così solo, senz'alcuna carta d'accompagno, 
io trovato e fermato da' carabinieri. U Generale, non veden
dolo tornar subito, per assicurarsi di quelle tre vite pre
ziose, mandò 80 uomini a prendere iu ostaggio ilsindacodel 

^ 

' Ponteiagoscnró, sig. Tranz, negoziante onorevole,' e due no
tabili del paese. Minacciavano d'abbruciare la co.sa, se non, 
silWdeViJïflWgionie E dop^é ïe ra t i , li mitìicéiava di W* 
dttibnerffèVfi dimisei se jWfcquando,". chlkfHf* la cose 
riebbe i suoi iitomini. Non bostis: Dubitando ohe ll approvvi
gionamento della cittndeiln possa soflYire qualche ostacolo, in 
cooSèguenza ^èlle proteste e de' reclami del' Pro'Legato, ha 
sequestrato diverse barche di corcali, coloniali ed altri ge
neri che si trovano ancorate in Pò, nella ra^a del ponte la
gòscùfo, dichiarando che non le rilascerai:sé non compiuto 
r approy vìgìonÌ5mettlìft: 
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al Fonte Lagoscuro. Sembrerebbe che restassero per tenere 
aperta la comunicazione colla sponda sinistra del Po, e pro
teggere il sequestro dejle Barche che dal'Ponte si fecero 
passare a S. Maddalena per ordine dèi Generale fino al com
piuto approvvigionamento della Fortezza di Ferrara, qualora 
le violenze ed i soprusi non si facessero sempre più forfi. 
lersera non si lasciarono entrare al Ponte neppure gli abi
tanti del çaese i quali o dovettero internarsi nelle, vicjnç 
campagne/o dovettero tornare a Ferrara. Dentro al Paese 
del Ponte furono costretti gli abitanti a chiudersi in casa ad 
un ora di notte. Stamane gli Austriaci incominciarono ad 
impedire l'entrata a S. Maria Maddalena a quelli chea!pre
sentarono con passaporti regolari, per cui impadroniti come 
sonosi gli Austriaci^dei passi Pontificj, ora compiscono l'o
pera impedendo il passaggio dairuna all'altra sponda del 
Po. Un rinforzo di cavalleria è giunto da Pòlesella, a S. M. 
Màtìdalena e ad Ofcchiobéllb. Firiorape^ò sono forze che fug
girebbero alla vista soltanto di un presidio regolare Pontifi
cio ai Ponte. Ma chi può giudicare delle intenzioni infami 
degli Austriaci, contro uno stato che sì dice non essere, in, 
Êfiiërra, e contro un Sovrano a dui si dichiara di professate 
figliale sudditanza? Dureremo pur troppo in questa tristis
sima condizione, e si farà lacrimevole, finché i nostri gover
nanti non adempiranno al supremo dovere di provvedere alla 
salvezza della patria, e vigorosamente operare. È tempo che 
i fatti succedano alle parole, ed alle sterili discussioni : è 
tempo che si cominci ad operare con coscienza, ed energìa. 

Il Battaglione della Civica Mobile Ferrarese giù de
stinato a guernire la Stellata e Bondeno è rientrato in Fer
rara alle 40 antimeridiane: 

Arrivava contemporaneamente Jl I . P Battaglione Pie, 
montese del Reggimento Savona. Siamo assicurati die deb
bono in breve arrivare diversi altri Battaglioni. 

MONTANARA  17 luglio. [G. di F.) 
Un piccolo fatto d'avamposti,.ma brillante,,avvenutoa 

Montanara diede per risultato la presa agli Austriaci di due 
cannoni, 100 de' loro soldati fatti prigionieri ed alcuni morti. 
— Mantova va ad essere stretta (Tassedio. —Il Governatore 
Austriaco di Mantova spoglia tuttodì quella povera popola
zione con taglie, injposj^iofli, e. requisizióni d'ogni sorta ! 
L* ultima imposizione soUénto ih frumento è stata di 40 mila 
Metsen. . 

OPERAZIONI DELL' ARMATA 
Blocco di Mantova da tutte le parti ed interruzione 

della linea tra Verona e Legnagò. Questo bloccò sarà effet
tuato da tre divisioni, cioè due divisioni e la riserva; un' al
tra divisione rivolta a Verona manterrà aperta la comuni
cazione dall' estrema diritta all'estrema sinistra; finalmente 
una quinta divisione che è quella del generale Sonnaz man
terrà le posizioni di Rivoli, Peschiera, Castelnnnvo, ec. ec. 
Riconosciuto che varj reggimenti di cavalleria in un blocco 
sono inntili, si riunirà una divisione, cioè quattro reggimenti 
i quali sotto gli ordini del generale Olivieri attenderanno 
1' opportunità di potersi muovere, Gli altri due reggimenti 
saranno divisi nelle varie divisioni per eseguire il servizio 
di riconoscenze, pattuglie, ordinanze e via dicendo. In uno 
di questi ultimi è compreso, dicesi, Aosta Cavalleria. Due 
squadroni rimarranno a Villafranca facendo servizio unita
.mente ni dragoni Toscani. ^ 

CASALMAGGIORE — 17 loglio ( V Èco del Po > 
Il corpo degli studenti lombardi che è arrivato al blocco 

di Mantova unitamente ai battaglioni lombardi avanzatosi in 
ricognizione verso Pietole, mentre bivaccava, fu preso di 
mira dai cannonieri Austriaci della fortezza; ed ebbe quattro 
morti. 

—Toccando del blocco di Mantova, riferimmo che i. 
Piemontesi occupano Goito, e da Coito si estendono agli An
geli dall' una porte ed alla Zaita dall'altra, lasciando libera 
porta San Giorgio. Ora sappiamo che si sono avanzati sino a 
Marmirolo, non così però da chiudere il passo di porta Molina 
ai contadini che vanno in città per vender viveri. Da uno di 
questi uscito ieri di Mantova ricaviamo le seguenti notizie. 
Da porta S. Giorgio sono già entrati in città da tre in quattro 
mila austriaci: all'Aquila d'oro era già ordinato 1' alloggio 
per Radetzky ed il suo Stato Maggiore, che aspettavasi con 
un corpo di altri otto in nove mila uomini. Il Quartiere Ge
nerale di.Carlo Alberto, reso edotto di tali mosse, mando da 
Roverbella un grosso corpo con artiglierìa u rinforzare per 
la via di Castellucchio i posti verso Porto Ceresa e Pietole. 
Se la notizia è véra, come sembra, o sullo stradale percorso 
dal FeldMaresciallo o sotto Mantova avremo qualche fatto 
rilevante. 

— Si conferma che gli austriaci che tentavano il passo 
del Po, sono retrocessi, trovando truppe Piemontesi sulla dè
stra sponda. > * ■ 

— Le truppe Piemontesi si stendono insinoaBorgoforte. 
VERONA —8 luglio, ( Dalla Gazz. di AuguHa); 

QUARTIEB GENERALE DELL'ARMATA AUSTRIACA 
Dopo le ultime mie notizie, il nemico non ha cambiato 

posizione. Coi suoi 30 mila uomini occupa il terreno fra Vil
lafranca a Roverbella, e non è in suo potere che la forte po

■ôW^arenoo furono date per ora di&posizfonf per 

sizione m Marmirolo* L* armfttrl* ossefva ttttentftttiente, e 
può nd oghì momento esser concentrata 

A quiÇiftparenoo furott ' 
stringere iVbj&co di Mantova. 

Le mie'truppe si animano all' annunzio di un rinforzo 
di 20,000 tttfpni che si aspetta, éWtytyr tìòtt 6$itçrèbbQro 
anche seri ir^questo ad intraprendere, qualunque; ÒW9r 
zi one contro il neoiico. In tutti i casi questo rinforzo ci as
sicurerà le spalle e contribuirà a tener tranquille le provin
ole venete^ RADETZKI 

L! — 16 luglio ( Gtts. di nmiù)i 
Il glòrtib I T corr. alle ore 1 aotìm. partiva alla, volta 

di Milano il Generale Antonini. 'Esso aveva pregato, con un 
suo foglio,6 corr. il governo provvisorio di esonerarlo dal
l' incarico di comandante della città iefortezata, e il governo 
aderiva alla di lui preghiera, manifestandogli la più viva ri
conoscenza per gli utili è glftrìosrs^gfìpréstatì; 

, Intanto, il comando della città.e fortezza resta concen
trato nel generale in capo delie truppe nel Veneto, S. fi. G. 
Pepe, il quale venne pregato dal ^qv^rnoa voler assumere 
interinalmente anche questo incarico. 

— Leggesi neir/udipendénee: 
Questa mattina il fragole del cannóne an'tìimiia Partivo 

de' Piemontesi, che difatto sbarcarono, e sfilarono in; plastòa 
S. Marco. 

—•Il Console di Napoli in Venezia ha levata lo, stemma 
reale che stava sulla porta della sua casa. VorretìBé forse 
significare quest'atto che il Borbone non intéhdëssedî èssere; 
rappresentato* in alcun modo in que$tïr parte dì Italia^ ò*e 
tanti prodi combattono perda.lihertè,; non ostante Ja loro 
sventura di essere nati suoi sudditi? Crediamo, di no, perchè 
in simili casi vien fatto una dichiarazione ùffizîalë/e'résa di 
pubblico diritto. ' ^ ' 

ALLA TRUPPA PIEMONTESE GIUNTA IN VENEZIA: 
Soldati.' ISel momento in cui sommamente desiderali ponoto II 

piede In questa illustre Città, sento ti bisogno di rallegrarmi con voi 
del vostro arrivo, e d'indirizzarvi nel tempo stèsèo alcune brevi pa
role. ' , 

Parlilo lo pure dalla patria comune alcuni mesi fa, fui testimo
nio dèH'enLuslasmjó col quale solleciti e festivi aeeorreslO dulie sin
gole provinole al rlspelllvl depositi, ansiosi di Unirvi al più'presto 
col vostri fralelll dei batlagllonl attivi già stati avviali al campo 
ideila gloria. f ^ 

Destinali ora alle operazioni militari' nel Vènete, slctOMthlfltfmU 
a concorrere a questa importantissima e gloriola,missioni ̂ gti'Altri 
corpi ilaiianl che vi precedettero, e che tutti già diedero non dabble 
pròve di valore é di virtù militari. 

Qucsll militi accorsi alla santa guerra da ogni angolo delia no
stra liana sono lutti vostri frateili, come tali vi stendono la mafic, 
e come tali saranno da voi accolti | ne sono ceri Issi m & 

Una perfetta armonia regni,fra noi, procariamo di non*farefeto 
una sola famiglia unita di guerrieri Italiani, mutrie dobbiamo.costitui
re un' Italia unita e libera; e rispondiamo colla più Intima con co r

. dia alle secrete mone dell'Austriaco che SQMO ogni forma, e con 
ogni mezzo tenta pur troppoiirlcfessamenlo di semiuaro ovunquo 
discordia e diffidenza. Unione slrella, disciplina forte, cpufldWal re
ciprocai, iibbidlenia assoluia al Capi, ecco' quanto1 vi doibahdoIn rto
me del Re nostro al quale certamente non vorrete disubbidire, 

Sappiate poi che 11 popolo che ora festivo vi applaude, con ani
mo veramente italiano ha leslè compiuto un grande alio politico, 
volendo con volo quasi unanime associare i suol destini ai vostri, edi 
a quelli del valorosi Lombardi. QUeslo popolo Veneziano ebbi campo 
di conoscerlo, la sua indole è eccellente;rischiaralo sopra i suol veri 
liilèressi1 anela anch'esso'dl fare parte di un Regnò? Italiano forte e 
libero, sotto lo scettro cosUtuzlonale di CARLO ALBERTO; rispondete 
alla sua cordiale accoglienza con franca e leale reciprocità; pensato 
che Venezia stretta ed oppressa dal nemico, eccetto dalla parte de! 
mare oveò tutelata dalla brava squadra unita, eonllda al suoi Bgli, a 
noi, al nostri fratelli la difesa della sua llbortà, del suoi averi. Quo
sra sua liberta, questi stìol averi «I sieno sacri e tenuti'còme1 vostri 
stessi: rispettale le opinioni, le proprietà allrui» e aéuepessilà di 
guerra vi costi ingerà a farvi strumenti dì quel danni Ineyllàbili che 
accompagnano un simile flagèllo, limitatevi ai guasti indispensabili; 
pensate a quello che soffrirebbero le cose vostre, le vostre famiglie 
so si trovassero in tali circostanze, siale umani* slate pietosi; e fato 
si che si dica di voi: » Questi sono i veri fratelli di quei generosi 
» che dopo la vittoria di Goilo, e dopo prodigi di valore, stanchi, 
» polverosi, ed affannati divisero V unico loro pane colle desolale fa
» miglio ridotte alla mendicità dal barbaro nemico. » 

Viva l'Italia I Viva Carlo Alberto I 
Venezia, addi 14 luglio 1848. 

— Il Generale A. Della Afarmorçi.,, 
SQUADRA ITALIANA 

Rada di Trieste 14 lupHo 
Avant'ieri si è presentato il primo vaporò del Ll^yd 

per ricominciare il suo commercio, e fu lasciato fiberaftìente 
passare. Ciò prova realmente che la Società cessa di por
gere ajuto allalsqua4ra Austrìaca. Ieri ancorommu» avanti 
Omago piccolo villaggio di pescatori sulla costa fuòri del 
golfo di Trieste. 

Gli Istrianr sì rifiutano di portarci a'bordo1 dftf. rin
freschi perchè temono di essere fucilati dagli austriaci. 

II vaporetto romano che ci serve da corriere, ed il 
Malfattano, sono impiegati al trasporto di truppe da Co
macchio a Venezia , # 

Abbiamo oggi avuto la notizia che a Fiume è scop
piata una rivoluzione in cui si acoese una viva lotta fra Ì 
croati e gli ungheresi. 

■ * 

NOTIZIE E S T E R E 
.  .i 

T 

FRANCIA 
PARIGI. — 43 luglio; 
Un decreto della Commissione del potere esecutivo no

mina i membri dalla Commissione municipale provvisoria 
dello città di Parigi, e fra essi il cittadino Bixio, rappresen
tante del popolo all' Assemblea nazionale. 

— La seduta dell' A/ssernbiea Nazionale del 13 fu assai 
breve e di poco interesse. 
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Là rëgina' accompagnata M si o augusto, spògd è pttrjlita 
per la Granja; il ministro della marina soltanto racjcómpa
Lava, t e vóci più assMrde corsero in Ma(îr i

(
d i^'X P r r i v 0 

l lcorr iere dì Francia" apportato^ di diàpàctìijpe^ il âignor 
Zi* ■•"" " ''- '■'■■■■ ' 
MSSpS. 

% Maètàeppó ben presto da oìctìfo canale ch|r i tltópacci 
ijon'còntengòno altro che il complemento dello istruzibnì 
daté; al sig. Leéseps di mantenere tìolla Spagna Io più amiche
voli rèìoziòfti. 

La regina neir osservazione fattale dall incaricatoci 
aiTdi'i francese ha liberato i sudditi stranieri1 dalla contribu
zione di cento milioni decretati il 31 giugno p. p. dei quali 
erano gravati nella contribuzióne commerciale e industriale. 
Le quote di cui1 sono gravati per la proprietà territoriale sono 
conservate. 

Scrivono da|Tòlosaih data dell che l'infante D. Enrico 
era scomparso da quella città senya che si' conoscesse qual 
dlmiona avéo preso..— DaLagranò ci scrivono che Elio si 
trova a Xo$ ^r6o« coti gran numero d' ufficiali, la più parte 
dì quelli che hanno firmato l'esposizione a S. Maestà datata 
da Estella, Elib ha danari 'fi, paga tutti i cavalli che prènde. 

Il colonnello D. Ijgnaziò Gùrrea segretario del Duca 
della Vittoria riuscì a fuggire da Puerto Real dove T avea re
legato il governo dopo averlo allontanato dal Pacificatore 
della Spègna. . • 

Il capitan generale della Navarro D. Juondi Villalonga 
è ritornato a Pamplo^ dopo avere scorso qualche città. Ha 
dichiaratole provincia in istàto d'assedio, 

; | .,  INGHILTERRA 
LONDRA—11 luglio: 
U aristocrazia britannica comincia a concepire gravi ti

mori deli' agitazione irlandese, Ieri, lord Brougham alla ca
mera dei lord chiese al marchese di Lausdwnese il governo 
av^a adottato alcune misure control circoli che si stanno or
ganizzando in Irlanda, aggiungendo che se ìl governo ha 
d'uopo d'ampi poteri, la camera non esiterà ad accordaglieli. 
Gli fu risposto, lo stato attuale dell' Irlanda presentare dei 
pericoli, ma essere il lord luogotenente in misura di resi
stere. !'■'■■;. 
> V ,__ 12 luglìp : 

Nella seduta della Camera dei Deputati ilvescovo di 
'■ Oxford'propose Id terza lettura del Bill sulla protezione delle 
; donne oiidfe arrestare il corso alla prostituzione che va sem

pre crescendo in Londra. Lord Brougham ed,altri,lords di
chiararono che egli era impossibile di formare una legge 
che .rimediasse agli incontrastabili mali a cui il bill è di, 
retto. Dietro l'insistenza del vescovo si votò ed il bill fu 

* WgeUte "'colla maggiorità di venlotto contro ventuno. Le». 
dìseugsioni nella Camera dei Comuni furono affatto prive, 
d' interesse. ; 

. ' - ■ ■ » y GERMANIA 
VIENNA^ 12 luglio^Gas. di Ju&) : 
t'incertezza nella quale siamo per la formazione del 

nuovo,ministero produce qui tristo effetto. Ièri è stata spe, 
dita una nota all' Arciduca Giovanni, la quale differisce da 
quella data jerj nei seguenti nomi; invece di Latour, Schììn
nais; invece di Stifft, Maijer; invece di Klein, Mtìring ; 
invece dìWieser, JEccner. 

Si travano nuovamente delle difficoltà perii recluta
mento. Con una dichiara/Jone intempestiva di un Capita
na della Guardia Nazionale, con cui si diceva che erano 
stato spedite truppe in Malia più che a sufficienza, s'incitava 
le ultime reclute a tornarsene Q casa. 

UNGHERIA. — Pefiu 11 Luglio. 
> Il Ministro di Vienna ha scrittp a quello,d'Ungheria 

di far in modo di compórre le questioni coiniliria; in caso 
contrariò il gabinetto Viennese prenderebbe altre risoluzioni. 
Il Ministero Ungherese ha stabilito che la Dieta ordinerà 
una leva dì 200 mila uomini ^Ornila dei quali saranno ini* 
mediatfljnente posti siiti piede di guerra, ed in caso di perir 
colo investirà il ministero d'un potere dittatoriale, ma in
tanto però si vedrà di venire a trattative cogli illirj. 

Nella serata in cui fecesi rilluminazione perla nomina 
a Vicario dell' Impero dell' Arciduca Giovanni, si gridò — 
Fiva la sinistra dell1 Jssembtea di Franfortì 

FRANCOFORTSEv—12 lùglio («Cf. di F,): 
. II Vicario dell' impero, accompa^natoidfllla deputazione 

entrò nella chiesa di san Paolo. S.' A. I. vi si era recata fra 
una duplice fila di Guardie nazionali e di truppe di linea, 
schierate in iscaglioni dall' HòteldeRussie fino alla chiesa 
di S. Paolo. ( . 

Il presidente dell' Assemblea prese la parola ed indiriz
zò una breve allocuzione al Vicario dell' Irçipero, nella .quale 
fece spiccare che la nazione attendeva da luì una devozione 
ìntieràed.illimitata agli interessi della patria comune. 

S. Â  I. il Vicario dell'Impero dichiarò ad alta voce 
eh'egli accettava tutte le condizioni che gli erano imposte 
flplla legge, e che dedicavasi senza riserva agli interessi na
zionali; eh' egli non tornerebbe a Vienna che per aprire la 
tornata dell' Assemblea costituente d' Austria, e che sarebbe 
poscia reduce^ Francoforte immediatamente dopo il com
pimento di quest' atto, per ivi attendere alle funzioni dì Vi
cario dell'impero. , 

Questa dichibrazìone venne salutata da un triplice evvi
va e dalle acclamazioni unanimi dell' Assemblea. 

Il Vicario dell' Impero lasciò la chiesa, con al fianco il 
| residente, e, seguito dalla deputazione, tornò alla sua. di

JlJ-*-- l i 

una deputazione dulia Dieta germanica e della Commissioni 
militare federale sì reuò,tjpi ViwiodeiV .impero^ lo accom
pagnòal, palazzo dflli^Pietû^ovc Je d p .autorità s^mmen
tovate fiuïisero le sue funzioni hçjlè niàni dèi VjOMrio del
l' impero, il quale risposeqòhalcune parole obbliganttai di
scorsi che gli furono indirizzati in quell' occasione. ' 

. . : .r ■: 

mora; 

PRUSSIA BEKL?NO — 8 lugliòV 
La se^a d'èr 7 lùglio, è làgiorùatadòli' 8 BeHIto» èstato 

vivamente ogìtàto. > ■'/'"X:. '\:< 
La irritazione nei popolo era stata.causata.;daU!$rieivp 

del tao Reggimento di fanteria,, Una pQrtiesipfatt(;deilla>fuar
dia nazionale, occupa tic .casermefer impedire l'ènirçita di
quella truppa; già molte barricate ërarto state ihnâlssatê, 
ma poco dopo le guardie nazionali'sì tìtfrarorio,' onde evitare 
un conflitto. 

Tutti i Club sono in comìiustìòne. On adunanza popo
lareè è stata.intimata dal .Club democratico, .nella q,ûale 
adunanza si discuterà sui|a elezipnfldel Vicarip bell'impero, 
e l'entrata delle truppe in Beri inol 

Stamani difatto'si osserva un affollamento niella Piadèi 
Tigli. 11 pdpolo'è animatissimo, e sinistre sotìò'lfe voci che 
corrono^ • 

PO \ •;  : 

Leggesi nellja Réforme: 
L' amore che Nicolò pprta'alla nazione polacca, eh' egli 

avrebbe il disegno diicoprir di 6ene)îsirilevasidi nuovo in un 
modof veramente degno di questo earheflce» 

Da due anni i prigionieri iattinell' insurrezione di Çrar 
covia gemevano nelle carceri deirAutoorato alla cittadella di 
Varsavia. Ora son tolti a questa prigione. 

Quaranta di queste nobilii vittime condannate ai lavori 
nelle Vuine dei monti Oural, o ad essere trasportate in Sibe
beria furono nella notte deli 14, al 15 giugno trascinate dalla 
cittadella alla fortezza di Monlin ove quattro fra es$e furono 
fatte passar perleverghe. Molte ricevettero fin mille colpi 
di bastone: una di esse, dopo aver ricevuto 800 colpi non 
potendo più tenersi in piedi; fu trascinata in un piccolo carro 
attraverso t ranghi dei soldati per ricevere ancora 700 colpi. 
La morte seguì a questi orrori. 

Polacchi fidatevi ora alle promesse di questo miserabile ! 
Del resto i vari polacchi non si lasciano prendere ella rete, 
che loro vorrebbe tendere Nicolò. 

•■ La Polonia non haanc^r reso il suo ultimo sospiro! Se
condo una lettera della frontiera in data del 4 luglio furono 
trovate ancora a Varsavia diverse centinaia di cannoni in
chiodati nella cittadella. Si conchiude da tutto ciò che i po
lacchi preporano dei nuovi movimenti rivoluzionari; una 
cospirazione fu scoperta tra gliuffiéiali curlandesi, ne furono 
fucilati 34. 

PROVINCIE DEL DANUBIO 
La Gazzetta $i Spener del 9 luglio, e la Gazz, Univ. 

yertescàdeirs confermonopiénam^nte^là notizia dell* inva
sione della Moldavia della Vallacchia fatta dàlie truppe 
Russe. Ecco quanto narrano; 

li Generale Russo Duhamel erasi portato in tutta 
fretta a Leowa, oltre il Pruth. Giuntovi il 25giugno egli 
diede tosto T ordine di marciare a colpi di cannone, e to
sto il corpo d' armata dì 25 mila uomini, sotto il comando 
del generale Errenstein, entrò nella Moldavia. La fretta 
con cui fu operato il movimento, fece sì, che non essen
dosi potuto approntare le barche pel passaggio, una gran 
parte dell' armata passò il Pruth a guado. 

Intanto il generale Duhamel recatosi a Tassìj, di
chiarava al Principe che per mantenere I' ordine e la tran
quillità egli opeupava Taèsij, mentre il resto dell'armata 
si sarebbe gettata nella Valacchia. 

Il Commissario Turco fece tostp il rapporto a Costan
tinopoli, e frattanto l'indomani i Bojardi Moldavi, il Metro
politano e molti Vescovi spedivano al Sultano una protesta 
contro T occupazione Russa. 

P A R L A M E N T I I T A L I A N I 

' ./ 

Tosto dopò il ritornò dell' Arciduca,alla sua residenza, 

PARLAMENTO TOSCANO 
i 

CONSIGLIO GENERALE 

Tornate del 20 Luglio 
PHESIPENZA VANNI. 

S| comincia a ore 12 tj& con la chiama e la leilttra del processo 
verbale, che dopo tenue modificazioni & approvato. 

Sono presenti i Ministri delle Flnimze, dell* Interno, di Affari 
Esteri e Guerra, e quello della Puliblicu istruzione. 

II Ministro di Finanze presenfa due progetti di legge» uno sulle 
Pensioni Civili e l'altro per cspedieuli finanzieri; e domanda se ne 
deve fare la lettura, quantunque sia stalo proposto di supplire alla 
lettura col farli circolare stampali. V Assemblea delibera a maggio
rila di un voto di ascoltarne la lettura, dopo di che sono stali letti questi 
due progetti. 

Il Ministro dçlla Guerra no prosema un altro relativo alle pen
ifllonl'dei militari. 

Cini Segretario della Commissione permanente su gli atfarl di guerra 
fa alcune osservazioni sullo stato delle nostro milizie In Lombardia 
e sul modo di rendere il loro concorso più eilìcace per l'avvenire, 
e le sottopone alla considerazione del Ministro della Guerra. 

lìasbujì Relatore della Commissione incaricala di esaminare il 
progetto proposto dal Sçrrislori sul riordinamento e accrescimento 
del Militi Volontari dà lettura del suo rapporto. E slofomo In esso 
sonoproposte non poche modificazioni, è deciso dall'Assemblea che 
sia fatta circolare in stampa quella Rylazlpne ai Depulall» e che ne sia 
rimessa a domani la discussione. 

Si procede a trarre a sorle undici nomi di Deputali, che In u
nlono al Presidente formeranno la deputazione che presenti «J Prin
cipe la risposta del Consiglio Genoralo, 

Sortono: 
Del Guerra Franfiesco — Sfappiicol Carlo — Mòrdlnl Glajep

pò — Morosolt nòbuitlano  Cini Bartòlomnioo .;' Digtìrtril Aftvti
deo — Guidi Ronfani Lorenzo — La pitti Giuseppa  Venturi Frati
ceacp — Bàstogl, Pietro — ïaddet Gtovacchfnô. 

La Tornala ô sclolla à ore 3 IJi. 
ndmatil 21 luglio — Seduta pubblica a ore 12. 
Ordine dol giorno  DiscuBsiono sul progtiUo Sorrlalori. ■ 
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PARLAMENTO ROMANO 
CAMERA DE* DEPUTATI 
Seduto, deli 7 fyigfiQ , 

Si fa l'appello nominale: i Deputali presemi sono 60. 
Il Presidente annunzia che ó stalo domandatod'I'Qtre un yrgente 

inlerp'eliazlone al Ministero prima di venire air ordino dergiohio. 
' Montanari sale alla tribuna, e avvisa esser pressantissimo iHaso 

che io muove a parlare: 1 tedeschi non solo sono al Po, nicicho essi 
hanrio ancora occupato ITerrarâ: rammenia che se vi è un pattò che 
toglie molto nostre truppe alla guerra offensiva* non può esistere al
cun patto che ci tolga alla guerra difensiva. 

Il Ministro di Polizia prega la Camera a voler attendere che 
giungano 1 duo Mmislri che buòno avuti gli ultimi dispacci. 

Mai cosanti \mii& il Ministro della Polizia a .risponderò e dare 
alla Camera comunicazione dei fatti che diçopsi avyemm nollti città 
di Bologna. 

il Ministro di Polizia. II Prolegato di Bologna mi scriveva que
sta notte che giunta colà la risposta di S. S. ali indlrizjipdyl Dépu
lati quella elilà si era fortemente commossa, e, jo dirò ptilaramente, 
avea fatto una minacia, la minaccia dt unu dedizione a Carlo Alberto. 
Dei corrieri erano stati spediti nelle Romagne per conoscere gli 
anjml di quella provincia; egli però credeva ohe quesia uou fosse che 
1* inlenziono di pochi ; ma che quando si sarebbe conosclula la volontà 
dell'universale egli si sarebbe affrtìUato di renderne avvertito il Mi
nistero. 

In quello tempo giunge li Ministro dell* iiUerno,",11 quale invitalo 
a rispondere alia prima Interpellazlone saie alla tribuna. , 

Mamiani. Signori, 6 vero pur troppo che 1 tedeschi in nUmorodl 
circa 3000 hanno varcalo II Po e sonosi accoslati alia ciifà di Ferra
ra, pretendendo di ineLteral in relaziono Immetilata col Comandante 
austriaco della forlezza. Questa è 1' ultima coraunicazioW officiale 
che II tìoverno ha ricevuto questa mane. 

signori. — MI sembra che la provvidenza voglia farci sentire II 
prezzo influilo e Inestimabile della Indlpondpnza, Quesla indipen
denza sembra doverci costare ancora molte fatiche e alidori e la
crimo e sangue. 

Noi 1' otlotrcmo tanto più cara quanto maggioro e più prezioso 
ne sarà 1! prezzo — Voi dovrete fare del grhndl sforzi, voi dovrete 
confortare gli animi del Governo e dei popolo. Non è più tempo di 
credere che la guerra sia per cessare, non è più tempu di erodere 
che il nostro staio sia l'Eden d'Italia., Egli è invaso dagli stranieri. 
Il Governo appena ricevette queste notizie si affrettò di scrivere 
ed ordinare i più acconci provvedimenti ti, cui spirito non pronun
cia che la parola  difesa — Ma sta la dimcoltà prima nell' energia 
degli animi, e volse non aluljereto, se non seconderete coji tutte lo 
forze 11 Governo, I' aziono del Governo sar.̂  sempre debole — Io ag
giungerò Signori questa bella notizia, il nostro braccio ha acquistato 
una forza morale maggiore, daoctìé si agglungne ad esso Plndigna
zlone e l'appoggio di un aUisifim personaggio (applausi).^ Vi) sol 
pensiero ci animi e ci tenga cpnçordl  quello della dlfesaUqsciamo 
in disparte lo discussioni secondarie, tacciano te accuse a ctil non ha 
fatto Unto ciò che fi desiderio vostro domandava, ma phe ha perù il 
merito di aver sempre spiegato purità d'intenziqfll ed qjleflzq àlQt, 
felli (applausi prolungali). 

Sterbini dico che in circostanze straordinarie fa d' uopo di prov
vedimenti stranrdinarj: i mezzi di cui può servirsi II Ministero non 

; sono bastanti a conilnuare la guerra nejle attuali circostanzei e quin
di èsser necessario ordinare la lova In massa, (applausi). 

SI passa all'ordine del giorno. ■ 
SI apre la discussione sul Kegolamenlo per la Guardia Civica 

mobilizzata. 

arr 

NOTIZIE DELLA SERA 
t 

J \ 

Riproduciamo il seguente Bullettino del Pensiero Ita

liano senza garantire la veridicità de* fatti in esso con

tenuti. 
GENOVA — mercoledì 19 luglio 1848. . 

• ' Da lettera di un volontario Torinese promosso Ufficiale 
sul campo di battaglia abbiamo Ja seguente buona notizia: 

11 giorno di ieri gli Austriaci fecero una grande sortita 
da Verona ove cominciano a scarseggiare di viveri. Da più 
giorni noi eravamo in aspettativa dì sì bella opportunità per 
obbligarli ad una battaglia campale, li genio d'Italia ci fa

V 

vorì. Questa, quantunque non sia stata una delle grandi bat
taglie^ napoleoniche (poiché tanto le forze nostre che le ne
miche divise sono in varii punti), tuttavia è assai decisiva 
per la indipendenza d'Italia, poiché il nemico è alla Gae con
vinto della superiorità dello spirito e valore italiano, del 

i ■ 

senno e del genio militare di Carlo Alberto nostro som
mo Duce. 

Questa vittoria anticipa di molto la nostra entrata in 
Verona avendoci resi padroni di varie opere esterne di for
tificazioni molto importanti. 

Ora mi provo eziandio a darti i particolari di questa 
nostra compiuta vittoria. 

Gli Austriaci misero in avanguardia nella loro sortita 
un reggimento di cavalleria sostenuto da quattro battaglioni 
di fanteria e mezza batteria di artiglieria. Essis' avanzarono 
alla carica contro l' avanguardia nostra, la quale già avea 
avuto órdine il giorno pria di non far lungo contrasto e bat
tersi in ritirata, dissimulando T estensione della sua fronte, 
onde protrarre avanti il nemico e dandogli fiducia, obbli
garlo poi a qualche cosa più che ad una scaramuccia. 

- ■ i 
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Frattanto col grosso della sortita, RadrUky che stava 
in forse aspettando l'èsito dello scaramucciare dell'ayan

J L ^ r 

guardia, vedendola di tanto innol trarsi, fu ingannato della 
nostra finzione, che già aveft tratta 1' avanguardia loro nella 
rete, e s* avventurò ad una battaglia onde poter nello stesso 
tempo vettovagliare per mezzo delle truppe in Verona rima

ste, skcom' era il loro intento. 
Ma la rete tesa all' avanguardia Austriaca pescava' be

nissimo, cioè i nostri tre battaglioni d'avanguardia con soli 
tre squadroni di cavalleria e mezza batteria d'artiglierio leg

gera'sempre battendosi in ritirata» aveano tratta l'avanguar

dia Austriaca assai innanzi per operare il secondo alto del 
dramma. 

. Una divisione del nostro esercito (cioè due brigate ed 
un reggimento di cavalleria con tre batterie e mezza d* arti

glierìa) erasi bastantemente avanzata. Allora la nostra avan

guardia dopo un fuoco generale di quadrati giunta ad una 
lieve altura e h ' ò j a prima piattaforma d'un colle, la sali 
alla corsa, e gli Austriaci ai piedi del piccolo colle s' arre

starono, e cominciavano ad indagare sospettando. 
Ma più non erano in tempo: i nostri pure ben aveano 

bispgno di riposo: e diètro del colle stava già la divisione del 
nostro esercito. 

■ r 

JNon ehbero gli Austriaci tempo di riconoscere la loro 
rodomontata, che in un attimo furono girati ai fianchi dalle 
due brigate, che dalle falde sporgenti del colle s' avanzano 
alla baionetta Contro di loro, e già fan dietro siepe preclu

dendo loro la ritirata; mentre che l* avanguardia nostra di

stendeva la sua fronte, e si sarebbe fatta una scarica gene

rale che li avrebbe dimezzati se non avessero tosto abbassato 
L ^ 

le armi, rendendosi tutti prigionieri a discrezione. 
Fin qui se non v'ha merito di valore, merito v'ha però 

di strategica previdenza; sebbenchè si calcola J* avanguardia 
prigioniera'a 3600 uomini. • 

Si ebbe appena il tempo di disarmare in parte i prigio

nieri, e scortarli poco lunge, che ecco sopravvenire il grosso 
della sortita Austriaca. Si sa ora che non eran niente meno 
& 17 mila, compresa la cavalleria in doppio numero della 
nostra. 

Sebbene inferiori in numero, tuttavia avevamo ricevuto 
, r , 

Y assunto di riportar luminosa vittoria. 
La nostra Divisione era per metà rimasta dietro il colle 

onde la vista dall'estensione della nostra linea non facesse 
indietreggiare il nemico. 

Generali, Officiali e soldati, tutti pareano tener una 
certo preda da non lasciar fuggire. 

Il Duca di Savoja, generale in capo di questo Divisione 
combattente, ammirando tal fermezza e tal ardor guerriero, 
ne pianse di gioja. 

Il primo saluto dell'armala austrìaca fu una scarica 
d' artiglieria che poco ci danneggiò stante la nostra posi

zione. Quindi fecero una carica generale, quasi che volessero 
ri 

vendicare, he non ricuperare 1" avanguardia perduta. 
11 Duca avea doto ordine di lasciarli avanzare fino a 

due tiri dì fucile: quindi tosto protrattesi le due ali dalle 
falde del colle, smascherata T artiglieria, si fece un fuoco 
universale d'ogni arme. Allora s'impegnò una zuffa sì osti

nata, che ancor non si vide nella presente guerra. Per non 
perder tempo a caricare il fucile, in varii successivi riscon

tri, si fecero ripetute cariche alla bajonetta, si adoperò per

fino ìl calcio del fucile: e ciò da ambe le parti come se si fosse 
-, 

bramato di finir la battaglia di pie fermo. Noi ebbimo molto 
minor numero di morti anche in questi scontri a corpo a 
corpo,,per la lestezza e disinvoltura de' nostri soldati. 

Dopo tre ore di sì accanito combattere, noi Bersaglieri 
e* impadronimmo con replicati temerari assalti, d' una bat
teria nemica: io caporale fra questi, fui primo a scaricare un 
cannone contro i nemici che ivi già s' accalcavano contro di 
noi: indi, tosto così fecero ancora in tempo i miei compagni. 
Oramai gli austriaci erano avviluppati e sopraffatti su tutli 
i pùnti., 

Poco dopo io fui promosso Officiale sul campo di battà

glia. Non ho più tempo a descriverti a lungo, e^meritamente 
questa terribile lotta; rna ìl giusto tiro della nostra artiglie

ria, la celerità dei nostri movimenti, l'impeto, la posizione 
sulla piattaforma del colle, l'ardore dei nostri soldati, sem

pre fin dapprincipio ci fecero combattere con grande superio

rità e vantaggi: avremo tuttavia a deplorare qualche centina 
di morti, ma V accerto che quando gli austriaci comincia

rono a fuggire in disordine, già avean la metà dei loro o 
morti p feriti stesi a terra. Di tre reggimenti di cavalleria 
eh' aveano, due poterono fuggirci, ma bensì ridotti ai due 
terzi; dopo il fatto di noi Bersaglieri, l'artiglieria loro fu 
preso alla bajonetta da due battaglioni di Piemonte e due 
squadroni di Piemonte cavalleria; questo reggimento sostenne 
quasi solo da principio le replicate furiose cariche dello ca

valleria nemica in doppio numero. Noi Bersaglieri fummo 
primi a perseguire il nemico correndo d' accordo col nostro 
reggimento Piemonte reale. 

• . , h 

Pochi battaglioni austriaci dimezzati, oltre la metà della 
cavalleria» pòttiMfdò rifuggirsi in Verona. 

Nello stesso lempo un'altra sortita facea il nemico da 
Mantova, e là pure iOOÒ Romani, Toscani e Hapoletaii| coh 
un reggiménto dei nostri, il Corpo Francò, respinsero il ne* 
mico forte di 7000 uomini e lo sconfisselo. 

Il Duca di Savoja. dopo averci fatte espugnare alcune 
opere avanzate di fortificazione presso Verona, c'impose 
d'arrestarci. Era notte: il calore della giornalai la furio 
della battaglia, la fatica.ci avea spossati. . . . . Domani si 
comincierà a bombardare Verona; tutto è disposto per un 
assalto, ma si attende il di e l'ora favorevole. 

In altra mia ti darò maggiori ragguagli. 
Tuo àmko Eugenio Tabella. 

VILLAFRANCA — \% luglio. Ci scrivono : 
Eccoti due righe delle cose di guerra. L'armata nostra 

in questo momento occupa Montanara, Curtatone, Goito, 
Sommacampagna, Rirc!i,uRoverbeHa, ove ha il Quartier Ge

nerale il Re, Montechiq£o,, Valleggio e Villafranca; siamo 
per tutto benissimo fortificati, ed aspettiamo gli Austriaci 
con ansietà. 

ROVERBELLA. — 18 luglio ( Comxìiatore ): 
Lettere da Roverbella in data del IS corr. ci annun

ziano, che nella giornata il Quartier Generale si trasferiva 
a Marmirolo. Il Duca dì Savoja investito del comando su
premo di tutte le truppe, ad eccezione della terza divisione 
stabilisce il suo quartiere a Castellaro. 11 Duca di. Genova 
passa a Mozzecone, da dove i Toscani potranno essere effi
cacemente soccorsi. Il generale Bava ha avuto 1' ordine di 
attaccare gli austriaci a Governob e di occupare quel luogo 
importante per l'armata piemontese. La brigata Guardie, 
Cuneo ed Aosta con molta artiglierìa marciano alla volta di 
Mantova per compiere il pieno blocco, chea quest' ora devesi 
ritenere attivato. Siamo alla vigiliad'importanti fazioni. 

ROMA. — 18 luglio ( Coucihafore ): 
Abbiamo da lettere autorevoli di Roma, che il Papa 

emise una solenne protesta in data dei 18 corrente contro il 
governo austriaco per la nuova occupazione di Ferrara fatta 
dalle truppe imperiali. Questo 0 0 è formulato in termini 
abbastanza energici. 

II Pontefice mandò alle Camere questa protesta, che 
venne dal ministro dell' interno letto dalla tribuna. Venne, 
pure comunicata a tutti i ministri esteri risedenti in Roma. 
La protesta è stata accolta con qualche entusiasmo. Il Con
siglio deliberò all' unanimità di inviare un messaggio al Papa 
per eccitarlo a pronunziarsipiù decisivamente per la guerra 
di difesa, e fargli una generoso offerta di uomini e sostanze. 
É stata nominata una^Commissione che formuli subito l'in
dirizzo, onde venga immediatamente approvato dal Consi
glio, ed ancor questa sera sia presentato al Pontefice. 

— Ci scrivono; * 
Sono tre giorni d'inferno; si vive in una continua agi

tazione : il partito retrogrado è sbigottito per 1' attitudine 
energica che hanno Spiegato ì buoni per la causa dell' In
dipendenza. 

Al Confine Napoletano tre miglia distante da Rieti, città 
Romane, e precisamente ad Antrodoco vi sono 40 mila 
Napoletani che pare accennino al nostro stato. 

L'arrivo e partenza di stoffette si succede a tutte l'ore 
senza interruzione.. 

■■i 

PROTESTA DI S. S. PIO IX 
Dopo che la Santità di Nostro Signore nell* immenso 

affetto col quale ha più volte dichiarato di abbracciare tutti 
i popoli cristiani in mezzo al generale commovimento euro

peo, fra le grida e gli atti di guerra di tutta l'Italia infiam

mata da spiriti di nazionalità, non curando riguardi ed inte

ressi temporali, aveva protestato di non volere in quei mo

menti ed in quelle circostanze far guerra; dopo che a fine 
degno del Suo supremo Sacerdozio aveva spedito un Legato 
a Sua Maestà Sarda ed alla Corte austrìaca, la S. S. apriva 
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il cuore a speranza di vicina pace. 
Ma oggi, con grande sorpresa e profondo cqrdoglio, ha 

appreso come le truppe austriache dopo avere ai passati 
giorni posto impedimento alla navigazione ed ai transiti sul 
Po; attentato alla vita ed # é libertà dì alcuni batteglieri 
pontifici e sequestrati batterti pontifici, abbiano passato il Po 
nella notte dei 13 ai 14 corrente, ed abbiano senza veruno 
preventivo ufficio violata la indipendenza del territorio dello 
Chiese. 

Alla quale manifesta lesione dei diritti di cui Sua San

tità è geloso custode, hanno tenuto dietro alti di aperta osti

lità e nemicizia. Perchè agli abitanti di Lagoscuro è stata 
dal Maggiore Austriaco del 4 Reggimento Dragoni in nome 
del Principe Generale di Linchtestein fatta minaccia d'in

cendio in quoltro punti del Paese, se ovessero folto prova di 
resistenza; perchè in ordinanza guerriera da tre puntile 
truppe austriacho hanno invaso lo Stato della S. Sede in nu

mero di sei in sette mila, occupati Po.ntelagoscuro e Fran

colino; ed infine si sono avanzati nelle ore pomeridiane del 
giorno! 4 fino alla spianata esteriore della Pontificia For

tezza di Ferrara. Quivi giunte, gli atti di violenza hanno as

sunto gravità maggiore, essendo diretti contro il Rappresen

tante superiore del Nostro Governò in quella provincia, al 
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quale il Principe di Linchtestein ha militarmente imposto 
di mandare vettovaglie, e di prepararsi a dare ogni altra 
cosa di cui si faccia richiesta, facendo intendere, che se quel 
Preside crédesse opporsi, come sarebbe nel suo diritto, non 
sì asterrebbe dà ulteriori ostilìtà.Edo qual segnosia giunta la 
violenza può conoscerlo ognuno dai tèrmini del Seguente pa
ra gre fo della lettera del Principe di Linchtestein, trascrìtto 
testualmente: 

- * ■ ' * 

r A Monsieur le Comte de Lovatelli Prolegat do'le Ville 
« de Ferrare. .. '■ • 

« D'après le refus qhe vous m'avez fait de vous prêter 
« à me livrer l'approvisionnement des deux mois pour la 
<* Citadelle, je me vois dans la nécessité de vous déclarer 
« que j * attends incessamment lo réponse décisive sur ce 
« point, ayant disposé qu' en.cas de refus j* aurais rëqburs 
« aux mesures coercitives pour obtenir mon but par tons les 
« moyens qui sont en mon pouvoir, 

« Ferrare \k Juillet à minuit. » 
Po' quali atti dì flagrante violazióne de' legittimi diritti 

della S. Sede, Sua Santità ha già ordinato che nei modi « 
forme legali si faccia solenne protesta alla Corte Austriaca 
da comunicarsi a tuUU Governi; riseçbandoai a/prèndere 
tutte quelle deliberazfòni efie secondo l^cìréostanze snnlerô' 
opportune ed efficaci per tutela della conservazione della In
dipendenza degli Stati PontiOòj. 

Dopo questa dichiarazione che faccio a Vostra Eccef , 
lenza per ordine espresso della Santità di Nostro Signore 
sono persuaso che Ella ne renderà consapevole la sua Corte. 

NAPOLI — 16 luglio. Ci scrivono.» 
La Diplomazia inglese è stata messa alla prova di quanto 

valga a fare col Governo di Napoli* Ècco il fatto di cui si 
tratto. Due Sciabecchi con truppe Siciliane navigavano nelle 
acque del Tirreno, non si sa a qual direzione* quando una 
fregato dando loro lo caccia essi cominciaìrono a manovrare 
per' la fuga. La fregata allora inalberò bandiera Inglese, 
per cui presa fiducia li Sciabecchi non solo seguitarono loro 
rotta, mo si lasciarono accostare dalla fregata creduta ami
ca; mentre che questa venuta loro dà presso alzò tosto la San
guigna bandiera borbonica, e predò le barche. * 

i -

lì ite di Napoli ha emessa la seguènte 

PROTESTA v r ' 

Visto il nostro otto del 22 Marzo {S<48. etc. 
Visto l' altro nostro atto solenne di protesta del 28 

Aprile Ì848 ec. 
Essendo venuta a nostra cognizione altra deliberazione 

presa in Palermo il di 11 Luglio corrente, colla quale vio
landosi il principio della unità e integrità della Monarchia, ed 
i sacri diritti della Nostra Real Persona e Dinastia, e chia
mato al trono della Sicilia S. A. R. il Duca di Genova, figlio. 
secondogenito di S. M. il Re di Sardegna. 

Udito l'unanime pafere'del nostro Consiglio de' Clini* 
stri; Dichiariamo di protestare, e col presentesolehnemenjtî» 
protestiamo contro 1' atto deliberativo di Palermo del di l ì . 
Luglio 4848, dichiarandolo illegale, irrito, nullo, e di nìun 
valore. 

Questo atto solenne, sottosefìtto da Noi, riconosciuto 
dal Nostro Segretario di Stato di Grazia e Giustizio, munito 
del nostro gran sigillo, e contrassegnato dal Nostro Ministro 
Segretario di Stato Presidente del Consiglio de'Ministri, sarà 
registrato e depositato nell' Archivio della Presidenza del 
suddetto Consiglio. 
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Nei rendicónti delle tornate del Consiglio Generale 
e specialmente in quello di ieri 19, sono incorsi molfcis

tissimi errori dì stampa per esser stati posti in torchio 
squarci che per equivoco non erano stati corretti. Pre

ghiamo quindi i nostri Lettori a non volere attribuire ad 
incuranza quel che non è stato se non l'effetto di sover

chia sollecitudine di voler prima d'ogni .altro Giornale 
pubblicare il rendiconto delle discussioni al Consiglio 
Generale. 

IN VENDITA ALLA LIBRERIA DI LORENZO PAINI 

IN MEUCATO NUOVO PRESSO IL PONTE VECCHIO 
Semiti PRÒSPKRO Nuova Grammatica della linguaFrancese di

visa In due parti, nella prima si espongano le regole GrammailcalU 
nella seconda si offre un trattato della sinlassl e dell' Ortografia e 
un metodo teoricopratico Voi. 1 In 8. Paoli 3. 

AUREGGIO G ASPA un li progresso, e l'Albergo della verità, epistole 
giocose Vol. t in 8. Paoli 3. 

ELOGI del Marchese Basilio Puoli Lucca ISiaiVoI, in 12. Paoli 5. 
CICERONE M. I. I Tre libri degli Offlzl o doveri delta' vita; volga

rizzati dal Cav. Tommaso Gargallo Vol. t In 12. Paoli 3. 
ROUÌ E L' IMP ino sino a Marco Aurelio; studi di Tullio Dan

dolo, lettere Greche Voi. 1 in 12. Paoli 6 Jf2. 
Dello : . Statistica Voi 1 In 12. Paoli 7. 

. Costumi Voi. l In 12. Paoli v 
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Detto 
\ 

BENVENOTI MATTEO II Cavalier Bajardo Racconto dot secolo SVI 
Voi. 1 in 18. Paoli 4. 

MAZZINI GIUSEPPE Prose Poli tic ho precedute da una prefazione 
di M. Consigli Voi. 1 In 12. Paoli T. 

LA LEGA ITALIANA ovvero il partito llberalecos Ut azionalo e 11 
partilo repubblicano parole di un Anonimo la 18 Grazie 6. 
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"S'* 
TI MG HA FU fCMAGAIXl 
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